FASE DELLA VERIFICA – ELEMENTI DI SINTESI

· Da più parti emerge l’esigenza di figure adulte di riferimento, adulti significativi; adulti non solo o non necessariamente in senso anagrafico, ma persone adulte nella fede, punti di riferimento per i gruppi, per la formazione degli educatori, presenze significative per ragazzi e giovani dentro gli oratori, nella guida dei cori… si sottolinea un’esigenza pratica di figure che facciano da tramite con il vicariato e con la diocesi e che facciano circolare informazioni, materiali, date di appuntamenti… ma ancora più forte si fa sentire l’esigenza di sentirsi accompagnati più profondamente in senso formativo e spirituale, sia a livello personale sia come gruppi: gli educatori si ritrovano spesso disorientati e lasciati a se stessi, a volte inadeguati circa il loro servizio.

· Emerge come una costante il desiderio di un coordinamento; questa esigenza sembra maggiormente avvertita a livello parrocchiale, tra associazioni e gruppi diversi. In pochissime realtà parrocchiali (una in particolare!) questo coordinamento esiste e ha dato frutti preziosi.

· In tutti i vicariati emerge come elemento rilevante della pastorale giovanile la presenza dei cori giovanili, che specialmente nelle parrocchie più piccole può costituire l’unico spazio di coinvolgimento e di partecipazione dei giovani. 

· L’oratorio: grande risorsa, spazio aperto a tutti dove ci si può incontrare al di là delle appartenenze associative, luogo di una possibile valorizzazione di ex animatori… sembra difficile in molti casi garantire la presenza di figure educative e significative, che siano in grado di stare con ragazzi e giovani stabilendo una vera relazione; in genere prevale la figura del barista o ci si preoccupa esclusivamente di far rispettare certe regole. 

· L’eucarestia è percepita in modo disomogeneo: spesso considerata come un momento poco significativo e pesante; in alcuni casi invece apprezzata e ritenuta l’appuntamento fondamentale e irrinunciabile della propria formazione e della propria vita spirituale; in genere questo giudizio più positivo prevale in coloro che fanno un servizio liturgico oppure in quelle comunità dove si respira maggiore vivacità nell’animazione dell’eucarestia. Preoccupa la notevole quantità di giovani impegnati in parrocchia (animatori e capi scout) che non hanno un rapporto positivo con l’Eucarestia: partecipano poco o comunque in modo passivo, senza esserne motivati, senza capirne il significato. 

Circa la partecipazione alla Messa tuttavia viene segnalata da più parti la grande opportunità: c’è comunque una fetta non trascurabile del mondo giovanile che partecipa alla vita della comunità soltanto in questo momento, magari saltuariamente; qualcuno ha fatto notare l’importanza del “dopo-messa”, nel sagrato della chiesa o nel bar dell’oratorio… si tratta di un momento da valorizzare.

· Dalla lettura dei vari contributi emerge un elemento comune che ci invita a riflettere: le nostre comunità sembrano più un insieme di attività che luoghi di incontro tra le persone; le parrocchie sono frequentate da gente che fa un servizio, dove hanno la prevalenza le cose da fare rispetto all’essere in comunione. Tante opportunità formative non vengono colte per pigrizia e al tempo stesso per questa tendenza all’attivismo; siamo più parrocchia che comunità! Anche la presenza dei giovani in consiglio pastorale in qualità di rappresentanti non è indice di ascolto effettivo del mondo giovanile.  

· Un fatto giudicato unanimemente come problematico è la fatica a testimoniare la propria fede nella vita quotidiana e la paura di esporsi in ambienti non garantiti, dove si incontrano persone lontane dalla fede e critiche verso la chiesa: le principali difficoltà sono nell’ambiente di lavoro come pure nella scuola e all’università… l’impegno socio-politico appare lontano dagli interessi della maggior parte dei giovani coinvolti, e giudicato in ogni caso come qualcosa di estraneo alla fede cristiana perché (come nel campo del lavoro) ci sono altre logiche. Quindi spesso i giovani si identificano nell’immagine del patchwork; da notare il fatto che in un mondo fatto a compartimenti stagni prevale l’immagine di una comunità cristiana che si configura allo stesso modo, cioè disgregata: una comunità patchwork quasi inevitabilmente genera giovani che vivono una vita fatta a patchwork… 

· Il rapporto intergenerazionale tra giovani e adulti è un’altra grande sfida; gli adulti sembrano spaesati e impauriti di fronte ai giovani, i giovani lamentano l’assenza di adulti significativi; dai consigli pastorali emerge spesso un clima di sfiducia: le comunità non si sentono più di tanto in grado di capire e accogliere le nuove generazioni (spesso anche i parroci vivono questa difficoltà); interessante un dato: confrontando le sintesi dei gruppi con i contributi offerti dai consigli pastorali si nota una differenza di tono; i giovani manifestano maggiore speranza verso il cambiamento rispetto agli adulti, pur trovandosi dentro a comunità che hanno un volto poco giovanile, senza spinte di rinnovamento, dove spesso prevale una pastorale che gestisce senza grossi entusiasmi le tradizioni di sempre.      

· A ciò si connette in termini più positivi l’esigenza di creare maggiore collegamento tra pastorale giovanile e famiglie; la famiglia rimane uno snodo fondamentale per la trasmissione della fede; vanno valorizzate di più le giovani coppie e in generale i giovani adulti, che sono molto spesso l’anello mancante tra i giovani e gli adulti! Ci sono alcuni segnali incoraggianti circa un possibile coinvolgimento di quella parte del mondo adulto che va dai 30 ai 45 anni.

· L’elemento che sicuramente ha spiazzato di più i giovani coinvolti in questa fase di verifica è stata l’indifferenza dei preti verso il Sinodo; qualcuno parla addirittura di boicottaggio! Come va interpretata questa indifferenza? Verso il centro della diocesi, verso il Sinodo, verso i giovani???

· Un elemento consolante è la validità e l’efficacia delle varie proposte formative diocesane e vicariali, per chi ha la possibilità e il coraggio di parteciparvi (campiscuola, week end di spiritualità, pellegrinaggi, GMG, gruppo Sichem e tante altre opportunità). Rimane vitale e preziosa l’esperienza associativa (AC, Agesci, Noi associazione, CSI, movimenti ecclesiali…)

